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Vi do un comandamento nuovo

Veglia nell’Ora di Gesù

Giovedì Santo, 17 aprile 2003
Entriamo alla presenza del Signore...

VIENI, VIENI SPIRITO D’AMORE

Vieni, vieni, Spirito d'amore,


ad insegnare le cose di Dio,


vieni, vieni, Spirito di pace,


a suggerire le cose che Lui


ha detto a noi.

Noi t'invochiamo, Spirito di Cristo,

vieni tu dentro di noi.

Cambia i nostri occhi, fa' che noi vediamo

la bontà di Dio per noi.

Vieni o Spirito, dai quattro venti

e soffia su chi non ha vita;

vieni, o Spirito e soffia su di noi,

perchè anche noi riviviamo.

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare,

insegnaci a lodare Iddio.

Insegnaci a pregare, insegnaci la via,

insegnaci tu l'unità.

Cat: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

T: Amen.

INTRODUZIONE

Parole, musica e canto riempiranno questo nostro momento serale. Ma stiamo attenti… non dimentichiamo il pane! Sì, sarà proprio un pezzo di pane il centro del nostro stare qui stasera, il senso del nostro pregare, cantare, riflettere e amare, sarà sempre questo pezzo di pane il protagonista della Parola che ascolteremo. Questo pezzo di pane è l’amore di Dio.

Un amore che non rinuncia a donarsi, a dirci che la verità di Dio e la nostra sta nel dare ciò che si è. Questo pane ha bisogno di noi: ecco la sorpresa sempre nuova. Siamo noi i chiamati alla sua mensa, al suo banchetto di amore. Apriamo allora il nostro cuore lasciandoci guidare dalle sue parole, dal canto e soprattutto dal silenzio che non è nostro, ma Suo.

PREGHIERA LITANICA

L: Ti adoriamo Gesù, presente nel sacramento del pane.

T: Tu sei venuto ad incontrare proprio ciascuno di noi.

L: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.

T: Com’era in principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.

L: Ti lodiamo Gesù, guida i nostri passi.

T: Tu ci chiami alla sequela e alla missione.

L: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.

T: Com’era in principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.

L: Ti ringraziamo Gesù, che hai dato la vita per noi.

T: Tu ci vuoi nella gioia e nella pienezza di vita.

L: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.

T: Com’era in principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.

Ascoltiamo la Parola

Dall’Evangelo di Gesù Cristo secondo Giovanni

(13, 1-20, 33-35)

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».


Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri». Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.

OGNI MIA PAROLA

Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo

e non vi ritornano senza irrigare

e far germogliare la terra,

così ogni mia parola non ritornerà a me 

senza operare quanto desidero,

senza aver compiuto ciò per cui l'avevo mandata.

Ogni mia parola,ogni mia parola.

Rilettura personale del Vangelo

Meditiamo la Parola

“L’analisi logica dell’Eucarestia”

Con l’immagine di Gesù che lava i piedi San Giovanni descrive l’Eucarestia. Vediamo perché. Consideriamo i due participi adoperati dagli altri evangelisti accanto alle parole Corpo e Sangue.

Prendete e mangiate, questo è il mio corpo spezzato. Prendete e bevete, questo è il mio sangue versato. San Giovanni, attraverso l’episodio della lavanda dei piedi, non spiega l’istituzione dell’Eucarestia, ma la logica di questi due participi spezzato e versato, adoperati anche dagli altri evangelisti. Corpo spezzato, sangue versato: che significa? San Giovanni dice che Gesù si alzò da tavola, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio, lavò i piedi e riprese le vesti. Nel testo greco sono adoperati gli stessi verbi che pronuncia Gesù quando dice: Io lascio la mia vita per riprenderla di nuovo. 

Questa è una spia, ci fa capire che questo gesto non è un gesto emotivo, fatto da Gesù la sera dell’ultima cena, ma è proprio la descrizione, “formula breve”, della Passione, e quindi dell’Eucarestia. Perciò questo gesto spiega la logica dell’Eucaristia: Gesù, rimanendo sempre servo e Signore, dice che la nostra signoria, la nostra affermazione sta nel servizio.

Voglio chiarirvi il significato di questi tre verbi che indicano le azioni compiute da Gesù: si alzò, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio. Faremo l’analisi logica dell’Eucaristia.

Si alzò da tavola

Che cosa significa si alzò da tavola?

Prima di tutto che l’Eucaristia, quindi la Messa, non sopporta la sedentarietà, non tollera la siesta, non permette l’assopimento della digestione. (…)

Si alzò da tavola: non possiamo rimanere in chiesa: la Messa è una forza che ci spinge fuori! Prima è una forza centripeta che ci raduna, così come siamo radunati in questo momento, poi diventa una forza centrifuga che ci sbatte fuori. E' un vero flusso di diastole e sistole, come quello del cuore. Esso si allarga e riceve sangue, si gonfia e consente al sangue di riprendere la sua corsa; poi si stringe e il sangue schizza fuori fino alle periferie del corpo umano. La Messa ci obbliga ad abbandonare la tavola, sollecita all'azione, spinge a lasciare le nostre cadenze residenziali. Ci stimola ad investire il fuoco che abbiamo ricevuto in gestualità dinamiche e missionarie. (.)

Si alzò da tavola: assume un significato ancora più importante se affiancato ai verbi si cinse l’asciugatoio, depose le vesti, si mise a lavare. Le azioni indicate da questi verbi, infatti, hanno significato soltanto se ci si alza da tavola, da quella tavola che è l’Eucaristia. Se prima non si è a quella tavola, anche il servizio più generoso ai fratelli, agli immigrati, ai poveri, ai sieropositivi, rischia l’ambiguità, nasce all’insegna del sospetto. Almeno per noi credenti. Sembrerebbe che si voglia “rifarsi il trucco”… (…)

Depose le vesti

Continuiamo l’analisi logica dell’Eucaristia: depose le vesti.
Con questo verbo viene offerto un paradigma per i nostri comportamenti feriali, quelli quotidiani, di tutti i giorni. Chi si alza da tavola infatti deve deporre le vesti, non può andar via con il bagaglio.

Quali vesti? Le vesti del tornaconto, del calcolo, dell’interesse personale, della ricchezza. Se smaniate per diventare ricchi, se smaniate per carriere rampanti, per scavalcare gli altri nel fare strada, se smaniate per avere il doppio, il triplo stipendio, usciamo da questa chiesa! Se in casa vostra permettete che vadano avanti la logica dell’accumulo, del lusso, dello spreco, della mentalità borghese, del prendersi una, due, tre quattro macchine, usciamo da questa chiesa! (…)

Deporre le vesti del dominio e dell'arroganza. A volte siamo arroganti anche quando presentiamo Gesù Cristo! Quando, ad esempio, lo presentiamo con faccia arcigna, con rabbia, con fare riottoso, e, così, siamo intolleranti.

Deporre le vesti dell’egemonia, della prevaricazione, dell’accaparramento.

Si cinse l’asciugatoio: la Chiesa del grembiule

Parlo spesso della Chiesa del grembiule. Voglio riproporvi ancora una volta immagine per aiutarvi a capire quanto sia insito nell’Eucaristia il mandato del servizio. Il grembiule è l’asciugatoio, è uno dei paramenti, l’unico dei paramenti sacri che viene ricordato nell’Evangelo. Gesù non mise la pianeta, né la casula, né il camice… si cinse l’asciugatoio. Ma quando si parla di questo non ci si scalda tanto, fa più immagine la Chiesa del legionario, la Chiesa del rito. (…)

Riprendiamo allora dal servizio: solo se avremo servito potremo parlare e  saremo creduti. L’unica porta che ci introduce oggi nella casa della credibilità è la porta del servizio. Leggiamo ancora il vangelo di Giovanni: dopo che ebbe finito di lavare i piedi ai suoi discepoli, riprese le vesti, sedette di nuovo e parlò. Dovremmo agire proprio come Gesù. Egli parlò soltanto dopo aver servito. Altrimenti la gente non crederà alle nostre parole. Conta di più un gesto di servizio che tutte le prediche e le omelie! Se esse infatti, non sono sorrette da un'esemplarità forte, non producono nulla. Ecco perché vorrei accendere il vostro cuore e il vostro impegno per il volontariato, per il servizio, nelle vostre comunità parrocchiali, a favore dei poveri. Oggi, in modo particolare bisogna prestare servizio a favore dei terzomondiali. Sono anch'essi nostri fratelli, hanno diritti che devono essere osservati, mantenuti, difesi. Se il vostro servizio si spenderà per loro, credo che sarete entrati nella logica dell'Eucaristia. (.)

Se non riconosciamo la dignità delle persone, uguali e distinte, non possiamo essere credenti ed entrare nella logica dell’Eucaristia. Faremmo un rito, una celebrazione, ma non saremmo Eucaristia. Solo se entreremo nella logica di questi tre verbi, si alzò da tavola, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio, l’Eucaristia non rimarrà inerte nella nostra vita. Anzi, sarà il filo di cui è intessuta tutta la nostra esistenza.

Questa mattina ho detto: “Amate la vita!”. Ora vi lascio con un augurio: ”Amate con gioia!”, perché lì è perfetta letizia: non tanto nell’essere amati, ma nell’amare. Ricordate che non essere amati non è una tragedia. E perfetta letizia sta nel servire, non nell’essere serviti. Questa è la sapienza: da “sapere”, sapore, gusto, sale. Questo è il sale della vita: Amare! La gente, i poveri soprattutto, e Gesù Cristo. Il resto non conta nulla. Ragazzi, lo auguro a voi che avete vent’anni, a voi che ne avete diciotto, a voi che ne avete trenta o cinquanta, vi auguro di vivere con gioia andando all’essenziale. Non è uno scampolo di predica, non sono striscioline avanzate da altre prediche. Non vi sto rifilando nulla! Mi sembra che ciò che vi auguro rappresenti ciò che cerchiamo tutti. Cos’è se non un brandello di felicità? E’ questo che fa spasimare tutti! Un po’ di felicità! A questo tendiamo tutti quanti, anche i criminali.

(DON ANTONIO BELLO, Laudate e benedicete. L’Eucaristia gioia della vita, Ed. Insieme, Bari 1998, 47-69 passim)

Momento di silenzio

Preghiamo la Parola

(a due cori)

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. 

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 

La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.
(insieme) Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

Contempliamo la Parola

Viviamo un certo tempo di silenzio in cui contempliamo la Parola. E’ il momento del nostro dialogo intimo con il Signore presente nel pane. 

alcune parole per aiutarti nella contemplazione personale...

Gesù, Maestro buono,

noi non sappiamo come Tu sai,

non comprendiamo quello che tu fai,

perché ancora non siamo disposti,

fino in fondo, a volerlo fare.

Vieni, Gesù, raccoglici accanto a Te,

rendici tuoi intimi

nonostante le nostre estraneità.

Rinnova in noi il gesto del tuo amore,

il segno del tuo servizio,

il sacramento della tua umiltà.

Tu stai, umile e regale,

ai nostri piedi:

lavaci con la tua parola;

purificaci con il tuo Spirito

affinché impariamo anche noi

ad amare sino alla fine, fino a tutto donare

con la gioiosa gratuità dei poveri,

di chi sa nulla possedere

che non abbia ricevuto da Te,

da Te che sei l’Amore tutto espropriato,

tutto sempre donato. Amen.
Padre nostro...

Cat: Donaci, o Padre, di sentire in mezzo a noi la presenza del Cristo tuo Figlio promessa a quanti sono radunati nel suo nome e fa’ che, nello spirito di verità e di amore, sperimentiamo in noi abbondanza di luce, di misericordia e di pace. Per Cristo nostro Signore.

T: Amen.

Cat: Benediciamo il Signore.

T: Rendiamo grazie a Dio.

PADRE MIO

Padre mio, mi abbandono a te,

di me fa quello che ti piace.

Grazie per ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purché si compia il tuo volere

in me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più

fare quello che vuoi tu.

Rit.:
Dammi che ti riconosca



dammi che ti possa amare  sempre più,



dammi che ti resti accanto,



dammi d'essere l'amor.

Nelle tue mani depongo la mia anima,

con tutto l'amore del mio cuore,

mio Dio la dono a te

perchè ti amo immensamente.

Sì, ho bisogno di donarmi a te,

senza misura affidarmi alle tue mani,

perchè sei il Padre mio,

perchè sei il Padre mio.  Rit.
Tre sono le cose

che rimangono:

fede,

speranza

e amore.

Ma di tutte

la più grande

è amore.

Prima lettera di Paolo apostolo

ai Corinzi cap. 13
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